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La seduta è aperta alle ore 10,40.

Di MAKTINO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

I^eterminazione della data di discussione di 
>a Orione.

PpSIDENTE. Sì passa al primo punto 
dell’ordine del giorno: Lettura, ai sensi e per

gli effetti degli articoli 83, lettera d), e 153 
del Regolamento interno della mozione nuine- 
ro 15. Prego il deputato segretario di darne 
lettura.

DI MARTINO, segretario:

« L’Assemblea regionale siciliana
Vista la legge regionale 1" aprile 1955, n. 21 

e 9 luglio 1962, n. 19

impegna il Governo regionale
a) a revocare con effetto immediato ì 

provvedimenti che si riferiscono alla sommi­
nistrazione della refezione scolastica agli 
alunni bisognosi e alla istituzione dei C.R.E.S. 
e doposcuola;

b) ad assegnare, in attesa delFapprova- 
zione del bilancio regionale, tutti i fondi di­
sponibili, compi-esi quelli dei dodicesimi di 
bilancio, ai patronati scolastici con il criterio 
della proporzionalità in rapporto al numero 
degli alunni e con il fine esclusivo di sommi­
nistrare la refezione scolastica.

In conseguenza tutte le nomine di inse­
gnanti ed inservienti per la refezione, per i 
C.R.E.S. e doposcuola, direttamente o indi­
rettamente disposte, debbono essere revocate 
ed attuate poi secondo il dispositivo del se­
condo comma dell’art. 14, da pai'te dei consi­
gli di amministrazione dei patronati, nei li­
miti dello stretto necessai'io, senza interferen­
ze di sorta, tenendo conto della possibilità di
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utilizzazione degli insegnanti titolari o incari­
cati in sendzio ».

G r a m m a t ic o  - C il ia  - M ongelli 
- S em in a r a  - L a T erza - M arino 
G iovanni - Fusco - B u tta fu o co .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in atte­
sa che giunga in Aula l’Assessore alla pub­
blica istruzione o altro membro del Governo, 
sospendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 10,45, è t 
.alle ore 11,05)

'vpresa

La seduta è ripresa. Invito il Presidente 
della Regione ad indicare la data in cui il 
Governo intende discutere la mozione nume­
ro 15.

CAROLLO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAROLLO, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, il Governo esprime il pa­
rere che la mozione numero 15 venga discus­
sa a turno ordinario.

GRAMMATICO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Signor Presidente, la mo­
zione da me presentata unitamente ad altri 
colleghi, denunzia una situazione a nostro 
giudizio, di irregolarità, e pertanto non può 
essere discussa a turno ordinario ma imme­
diatamente, in modo che l’Assemblea subito 
si pronunzi sui fatti da noi denunziati.

Nella seduta di ieri, in sede di annunzio del­
la mozione, da parte mia e di altri colleghi è 
stata avanzata richiesta alla Presidenza della 
Assemblea perchè venisse informato l’Asses­
sore alla pubblica istruzione sulla necessità 
della trattazione immediata della mozione 
stessa. Conseguentemente ora non posso ac­
cogliere la proposta del Presidente della Re­
gione di discutere la mozione a turno ordi­
nario, anche perchè ciò consentirebbe l ’attua­
zione di questa situazione di malcostume poli­
tico, se è vero, come è vero, che le nomine

fatte daU’Assessore decorrono dal 16 dicem­
bre e scadono il 31 gennaio 1968.

E’ evidente, quindi, che non si può accetta­
re la proposta del Presidente della Regione, 
anche perchè riteniamo che le dichiarazioni 
di moralizzazione dell’azione politica fatte dal 
Governo al suo costituirsi, mirano a creare 
un costume ed un metodo nuovo. Accoglien­
do, quindi, la richiesta avanzata dal Gover­
no, noi non facciamo altro che ripercorrere i 
vecchi metodi, per giunta peggiorati.

Il discorso in questo caso va maggiormente 
approfondito, poiché l’Assessore alla pubbli­
ca istruzione appartiene al Partito repubbli­
cano; e si sa che il Partito repubblicano gior­
nalmente sulla stampa parla di moralizzazio­
ne dell’azione politica e di moralizzazione 
della vita pubblica, mentre è il vero respon­
sabile di un gravissimo atto di malcostume.

Pertanto noi del gruppo del Movimento 
sociale italiano, esprimiamo il parere che la 
mozione numero 15 venga discussa immedia­
tamente.

GRASSO NICOLOSI. Chiedo di parlare,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRASSO. NICOLOSI. Signor Presidente, 
dichiaro di essere d’accordo con l’onorevole 
Grammatico sulla necessità che la mozione, 
le interrogazioni e le interpellanze concernen­
ti la istituzione dei GRES e dei doposcuola 
disposta dall’Assessore alla pubblica istruzio­
ne vengano discusse immediatamente, perchè 
ci troviamo di fronte, non ad una azione di 
malcostume, ma ad'uno scandalo di propor­
zioni rilevanti.

Vorrei fare osservare al Presidente della 
Regione che sono stati adottati dall’Assessore 
alla pubblica istruzione dei provvedimenti 
che comportano oneri finanziari di notevole 
entità senza la necessaria copertura finan­
ziaria. Con provvedimento dell’Assessore alla 
pubblica istruzione è stato deciso di s o m m i ­

nistrare la refezione fredda per un costo di 
75 lire a bambino e la nomina per ogni cin­
quanta bambini di un insegnante ed un inser­
viente. Si spende, cioè, molto di più per n 
personale che non per l ’assistenza diretta ad 
ogni bambino. Sono stati nominati insegnan­
ti per i doposcuola, per il periodo di tempo 
che va dal 16 dicembre al 31 dicembre, e non 
al 31 gennaio, come erroneamente ha dett
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Tonorevole Grammatico; per un periodo, cioè, 
che coincide con le feste natalizie e quindi 
di chiusura delle scuole. Già ieri alcune inse­
gnanti presentandosi dai direttori per chie­
dere di svolgere in queU’edificio o in quel cir­
colo il corso di doposcuola, si sono sentite 
porre la domanda: « ma a chi dovete fare do­
poscuola nel periodo natalizio? ». Questo, ono­
revoli colleghi, è il « panettone » della Re­
gione!

Ieri a Terrasini si è avuto un movimento di 
protesta di insegnanti per l ’arrivo in quel pae­
se di insegnanti e inservienti, in tutto nove 
persone, per svolgere un fantomatico corso 
GRES.

Signor Presidente, io ritengo che non è più 
oltre ammissibile un provvedimento come 
quello adottato dall’Assessore alla pubblica 
istruzione, dopo che tutta la stampa italiana, 
sulla scorta della relazione dell’onorevole Va- 
litutti, ha denunciato il malcostume, la cor­
ruzione e i concetti clientelari che hanno 
improntato la politica della Regione siciliana 
nei confronti della scuola.

Siamo, quindi, contro la proposta del Go­
verno di discutere la mozione a turno ordina­
rio ed esprimiamo la necessità che venga di­
scussa subito. Il Governo regionale non può 
disporre di somme rilevanti per favorire grup­
pi di determinati insegnanti. Vorrei fare os­
servare al Presidente della Regione che buo­
na parte dei 1500 insegnanti sussidiari pagati 
dalla Regione, con stipendio di oltre 90mila 
lire al mese, sono senza occupazione e mol­
tissimi insegnanti soprannumerari sono a 
spasso perchè non hanno la possibilità di in­
segnare. Perchè non utilizzare questi inse­
gnanti per i doposcuola ed i GRES, invece di 
disporre nuove nomine di insegnanti?

Signor Presidente, ripeto, bisogna discute­
re subito la mozione, le interrogazioni e le 
interpellanze relative alla istituzione dei do­
poscuola e dei GRES. Se il Governo non do­
vesse accettare la nostra proposta è chiaro che 
m sede di approvazione dell’esercizio prov­
visorio ci serviremmo di tutti i mezzi rego­
lamentari per difendere gli interessi degli 
insegnanti elementari siciliani, che sono asse­
tati di giustizia e di lavoro.

SALLIGANO. Ghiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

SALLIGANO. Signor Presidente, ho pre­
sentato una interpellanza avente per oggetto 
gli stessi argomenti posti nella mozione nu­
mero 15, per cui le chiedo, nel caso in cui ve­
nisse accettata la proposta di discutere subito 
la predetta mozione, di abbinare la discussio­
ne della mia interpellanza alla mozione nu­
mero 5.

Desidero inoltre far rilevare che ieri sera, 
in occasione dell’annunzio della mozione nu­
mero 15, l’onorevole Grammatico ed altri col­
leghi invitarono il rappresentante del Gover­
no presente in Aula di avvertire l’Assessore 
alla pubblica istruzione perchè questa mat­
tina questi fosse presente. Analoga preghiera 
è Stata rivolta alla Presidenza. E’ sancita nel 
resoconto della seduta di ieri la dichiarazione 
del Presidente che si sarebbe provveduto ad 
informare immediatamente l’Assessore alla 
pubblica istruzione della volontà espressa da 
questa Assemblea. Si vede che l ’Assessore è 
in tutt’altre faccende affaccendato e dell’As­
semblea si preoccupa assai poco. In questo 
caso richiamo l ’attenzione del Presidente 
della Regione e della Signoria Vostra perchè 
venga tutelato il prestigio dei componenti del­
l’Assemblea.

SGALORINO. Ghiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SGALORINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, condivido in pieno l’esigenza so­
stenuta dai colleghi che mi hanno preceduto, 
di discutere la mozione numero 15 immedia­
tamente. Non possiamo trascorrere il periodo 
di Natale sotto il giudizio negativo espresso 
da decine di migliaia di insegnanti della Si­
cilia nei riguardi della Regione.

Ieri per telefono alcuni insegnanti mi chie­
devano se all’Assemblea vi sono dei buffoni 
o dei legislatori. Vi sono migliaia di inse­
gnanti che hanno presentato domande aU’iVs- 
sessórato della pubblica istruzione per par­
tecipare alla graduatoria per incarichi ai 
corsi Gres; queste domande sono state disat­
tese perchè non si sono fatte graduatorie. Noi 
non possiamo consentire nè agli assessori, nè 
al Presidente della Regione, nè ad alcuno di 
beffarsi dei cittadini. Un insegnante che pre­
senta una domanda dietro invito deH’organo 
regolarmente costituito, ha il diiltto di avere 
esaminata la propria domanda, mentre le no-
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mine sono state fatte nelle sezioni di alcuni 
partiti. Ciò porta discredito a tutta l’Assem­
blea. Questo è un Governo che ha come pro­
gramma la moralizzazione della vita pubblica, 
mentre ciò che si è verificato costituisce la 
negazione della moralizzazione della vita pub­
blica. Discutendo oggi stesso la mozione noi 
abbiamo l’occasione di mostrare agli inse­
gnanti e a tutti i siciliani che intendiamo 
attuare il programma di moralizzazione.

CAROLLO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAROLLO, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, desidero esprimere due sem­
plici considerazioni. La prima è che sul piano 
regolamentare non è possibile discutere im­
mediatamente la mozione...

DE PASQUALE. L ’interrogazione.

CAROLLO, Presidente della Regione. L ’in­
terrogazione non si vota, risponde il Gover­
no. La mozione è iscritta all’ordine del giorno 
perchè se ne determini la data di discussio­
ne; non può essere discussa in questa seduta.

La seconda considerazione è questa: sono 
venuto a conoscenza dei fatti che vengono 
denunziati nella mozione solo nel momento 
della presentazione della mozione stessa. Mi 
consentiranno i colleghi che io assuma infor­
mazioni sui fatti denunziati in modo da po­
ter fornire una risposta esauriente. Credo che 
ciò sia nell’interesse degli stessi colleghi che 
hanno presentato la mozione e le interroga­
zioni.

E’ per questo, signor Presidente, che pren­
dendo atto della unanimità delle preoccupa­
zioni espresse in questa Aula, non ho diffi­
coltà a modificare la mia iniziale proposta, e 
dichiaro che il Governo è pronto a discutere 
la mozione nella seduta di oggi pomeriggio o 
in quella di domani mattina, nella speranza 
che le preoccupazioni manifestate risultino 
infondate.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta 
del Presidente della Regione, di discutere la 
mozione numero 15 nella seduta antimeridia­
na di domani.

Chi è favorevole resti seduto, chi è contra­
rio si alzi.

(£ ’ approvata)

Rinvio della discussione di mozione.

PRESIDENTE. Si passa al punto secondo 
deU’ordine del giorno: Discussione della mo­
zione numero 2, concernente « Attuazione di 
un programma di sviluppo industriale che 
valorizzi e sfrutti le risorse minerarie esi­
stenti nelle province di Agrigento, Caltanis- 
setta ed Enna » degli onorevoli Rossitto, Sca- 
turro ed altri.

CAROLLO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAROLLO, Presidente della Regione. Poi­
ché nella seduta pomeridiana o in quella di 
domani sarà posto all’ordine del giorno il di­
segno di legge relativo all’Ente minerario si- 
siciliano, propongo che venga rinviata la di­
scussione della mozione numero, 2.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
così rimane stabilito.

Discussione di mozione.

PRESIDENTE. Si passa al punto terzo del­
l’ordine del giorno: Discussione della mozione 
numero 1 concernente : « Provvedimenti per 
risolvere la grave crisi finanziaria dei comuni 
siciliani», degli onorevoli Grammatico, Semi- 
nara, Fusco, La Terza, Cilia, Marino Giovanni, 
Buttafuoco e Mongelli.

Prego il deputato segretario di darne let­
tura. .

DI MARTINO, segretario:

« L’Assemblea regionale siciliana

esaminata la situazione finanziaria dei Co­
muni é delle Province della Regione siciliana;

considerato che il deficit annuale delibera­
to per quanto riguarda la sola ammissione a 
mutuo da parte della Cassa Depositi e Pre­
stiti, ascende a cento miliardi;
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ritenuto che per i notevoli ritardi burocra­
tici nella concessione delle integrazioni statali, 
per la mancanza di cespiti di garenzia, tutte 
le Amministrazioni versano ormai in una si­
tuazione del tutto insostenibile, che non con­
sente nè il normale pagamento degli stipendi 
ai dipendenti, nè la stessa ordinaria ammi­
nistrazione;

preso atto altresì che lo stato fallimentare 
sopra indicato pregiudica notevolmente il 
normale svolgimento dei servizi di istituto cui 
hanno diritto le popolazioni isolane, rende 
impotenti i Consigli e le Amministrazioni di­
nanzi all’insorgere degli stessi piccoli proble­
mi di competenza, amiulla gli stessi caratte­
ri fondamentali costitutivi degli Enti locali e 
cioè l’autonomia e la libertà

impegna il Governo regionale
a risolvere urgentemente e comunque entro 
il 30 novembre 1967 attraverso opportune in­
tese con il Governo nazionale, l’angosciosa 
situazione ».

GRAMMATICO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, la mozione che viene sot­
toposta all’attenzione dell’Assemblea tratta 
uno dei problemi direi tra i più gravi e preoc­
cupanti della Regione siciliana. Esattamente 
il problema relativo alla situazione finanzia­
ria degli Enti locali, che ha raggiunto in certi 
comuni aspetti drammatici. Per avere una 
•dea della gravità della situazione, basti con­
siderare che annualmente i soli mutui a pa­
leggio dei bilanci dei comuni delle province 
della Regione siciliana, ammontano a circa 
100 miliardi, dico circa 100 miliardi. Questa 
situazione si ripete da parecchi anni a questa 
Purte, il che significa che il deficit degli enti 
locali è sempre aumentato, e che oggi ammon­
ii complessivamente a circa 600 miliardi, al­
ieno per le notizie di cui sono in possesso. 
 ̂questo deficit occorre aggiungere le situa­

zioni debitorie che nascono dai disavanzi, dal 
dcciirtamento di alcune voci di bilancio, per

ammontare di lire 300 milioni. Conse­
guentemente in Sicilia le amministrazioni co- 
®unali e provinciali hanno un deficit di circa 
Mlle miliardi. La cifra di per se stessa è tale

che non può non preoccuparci seriamente, 
perchè implica determinate conseguenze che 
credo siano note un po’ a tutti.

Presidenza del Vice Presidente 
GRASSO NICOLOSI

Possiamo dire che ci troviamo sul terreno 
della bancarotta amministrativa, dal punto 
di vista finanziario e, in un certo senso, anche 
dal punto di vista politico, per i riflessi che 
la situazione finanziaria ha nella politica am­
ministrativa degli Enti locali. Una situazione, 
quindi, che non può non sottoporsi all’esame 
dlerAssemblea regionale siciliana.

Le conseguenze, onorevoli colleghi, sono 
incalcolabili, anche perchè nel frattempo le 
amministrazioni comunali e provinciali hanno 
esaurito, salvo qualche rara eccezione, i ce­
spiti di garenzia su cui potere basare la pos­
sibilità di accendere determinati mutui. Vi 
sono dei casi clamorosi esplosi proprio in 
questi ultimi mesi, come quello del Comune 
di Marsala, paralizzato per alcune settimane 
in tutti i suoi servizi per lo sciopero del per­
sonale dipendente che da circa sei mesi non 
percepiva gli stipendi. Evidentemente tale 
situazione ha procurato notevole disagio ai 
cittadini di quel Comune che hanno visto la 
propria città ridotta in im cumulo di immon­
dizie, con grandissimo pregiudizio per la loro 
salute.

Il caso clamoroso del Comune di Marsala 
non è unico. Anche la città di Trapani, in 
questi giorni, per lo sciopero dei dipendenti 
comunali, lasciati senza stipendi da alcuni 
mesi, è integralmente coperta di immondizie. 
La stessa cosa è accaduta nelle città di Pa­
lermo, Messina e Catania. E’ veramente un 
caso eccezionale trovare un comune che sia 
in condizione di pagare a fine mese gli sti­
pendi ai propri dipendenti. Una situazione 
estremamente grave, quindi, che lede gii in­
teressi legittimi delle nostre popolazioni.

Onorevoli colleghi, ritengo che la grave si­
tuazione degli Enti locali in Sicilia non pos­
sa più oltre essere tollerata. Occorre che il 
problema venga affrontato nei modi e nei 
tempi in cui è possibile affrontarlo. Evidente­
mente io non chiedo che il Governo della Re­
gione, considerata la situazione debitoria dei 
comuni, proponga all’Assemblea una legge 
che autorizza la stipula di altri mutui. Mi
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rendo conto che non si può pretendere che sia 
la Regione siciliana ad affrontare e risolve­
re in forma diretta il problema finanziario 
degli Enti locali, anche perchè la Regione si­
ciliana un certo aiuto lo ha già dato attra­
verso le anticipazioni che ammontano a circa 
un centinaio di miliardi, in gran parte dif- 
fìcihnente recuperabili. Il problema va posto 
su mi piano diverso, qual è quello dell’inter- 
\'ento concreto del Governo regionale per far 
sì che le amministrazioni degli Enti locali in 
Sicilia funzionmo regolarmente e che deter­
minate leggi, approvate daU’Assemblea regio­
nale — mi riferisco espressamente alla legge 
suirordinamento degli Enti locali in Siciha — 
abbiano la loro integrale attuazione.

Noi abbiamo, praticamente, una legge della 
Regione siciliana che non trova pratica attua­
zione. Io sono sindaco di un modestissimo co­
mune di poco meno di cinque mila abitanti, 
e debbo dichiarare responsabilmente che, pur 
non avendo questo comune una grave situa­
zione debitoria — è in una posizione tra le 
migliori — tuttavia non è nelle condizioni 
materiali di potere, a fine mese, assicurare il 
pagamento costante degli stipendi ai -propri 
dipendenti, non è soprattutto nelle condizioni 
di potere far fronte a quelle che sono gli 
impegni minimi, l ’espletamento dei servizi 
che nascono dalla competenza che viene ad 
essere offerta dalle leggi in vigore. Pratica- 
mente se si verifica, ad esempio, l ’interruzio­
ne di una strada la cui riparazione comporta 
la spesa soltanto di qualche centinaio di bi­
glietti da mille, l’Amministrazione non è nel­
le condizioni di potere intervenire, di risol­
vere quel problema.

Pdpeto, non possiamo continuare su que­
sta strada, anche perchè bisogna che i comu­
ni, se esistono e nei termini in cui esistono, 
debbono potere svolgere tutta intera la loro 
attività e debbono, soprattutto, rispondere a 
quelle che sono le esigenze delle popolazioni, 
che sono chiamate ad amministrare. Quali so­
no le cause di fondo, per cui si è creata questa 
situazione gravissima in Sicilia? La situazio­
ne è già grave sul piano nazionale, se è vero, 
come è vero, che il debito dei comuni del resto 
d’Italia ammonta a circa seimila miliardi, dico 
seimila miliardi. Ma nell’ambito della Regione 
siciliana la crisi dei comuni è molto più grave. 
Quale la causa di fondo di tale situazione? 
Secondo noi la causa è da ricercare nel man­
cato adeguamento della legge sulla finanza

locale. E’ questa una legge ormai superata, 
per cui le entrate oggi non rispondono più alle 
esigenze minime.

E’ necessario, pertanto, che si pervenga al 
più presto alla riforma della finanza locale. 
E noi sappiamo che in campo nazionale si 
vuole raggiungere .questo obiettivo entro il 
1970. Ma, trovandoci nella situazione in cui 
oggi ci troviamo, come sarà possibile — ecco 
il punto — arrivare al 1970? Ormai non è più 
possibile. Bisogna, quindi, trovare un sistema 
che ci consenta, magari in via transitoria, 
di tirare in qualche modo avanti.

Certamente, accanto a questa causa di fon­
do, ci sono tutta una serie di cause collate­
rali; una di queste è determinata da una certa 
politica allegra che viene svolta nelle ammi­
nistrazioni comunali, ove, ad esempio, il ca­
rico di personale è di gran lunga superiore al 
fabbisogno e anche alle possibilità di ordine 
finanziario del comune. Tutte queste assun­
zioni, il più delle volte dovute a esigenze elet­
toralistiche, evidentemente hanno finito col 
creare una situazione di aggravio non indif­
ferente. Vaglio portare l ’esempio del mio co­
mune, il comune di Trapani, che amministra 
80 mila abitanti. Ebbene, i servizi di quel co­
mune sono assicurati da 900 dipendenti, men­
tre ne basterebbero 350 o 400! Evidentemen­
te, questo carico di personale porta ad un 
aggravio notevole del bilancio. Ma vi sono 
situazioni del genere ancora più pesanti in 
tante e tante altre amministrazioni comunali 
e provinciali della Sicilia, soprattutto nei 
grossi e nei medi comuni. E questa è una delle 
cause concorrenti che ha portato alla situa­
zione nella quale oggi ci troviamo.

Un altro aspetto è dato anche dalla insta­
bilità delle amministrazioni comunali — e 
c’entra anche un certo indirizzo della politi­
ca degli ultimi anni — . Il volere imporre a 
tutti i costi ■— là dove si dovrebbe soltanto 
amministrare — una determinata formula po­
litica che di per se stessa non si regge, de­
termina delle crisi ricorrenti con conseguente 
immobilismo; per cui i bilanci non vengono 
approvati entro i termini utili con grave ri­
percussioni per il personale e per i servizi- 
Ripeto, uno degli aspetti fondamentali della 
situazione di gravità in cui versano alcuni co­
muni è dato appunto dal ritardo notevote con 
il quale vengono ad essere approvati i bilanor

Un’altra causa collaterale è data dai 
voli ritardi di ordine burocratico per quai’
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riguarda l’iter di approvazione dei bilanci e 
la emissione dei decreti relativi da parte del 
ministero degli interni. Ci traviamo in una 
situazione che è diventata insostenibile, per­
chè l’approvazione, anche nei termini utili, 
di un bilancio comunale implica — ai fini 
della concessione della integrazione di bilan­
cio — nel migliore dei casi almeno la perdita 
di un anno di tempo, il che significa che ogni 
comune è chiamato ad affrontare tutto ciò che 
riguarda Tesercizio finanziario senza potere 
disporre dei mezzi finanziari relativi al bi­
lancio che ha approvato in termini di pre­
visione. Quindi, una situazione veramente 
preoccupante, che la Regione stessa già da 
parecchi anni ha avvistato, tanto è vero che 
per molti comuni opera le anticipazioni.

Ora, onorevoli colleghi, credo che questo sia 
un punto estremamente importante, un punto 
a cui dovrebbe rifarsi il Governo della Regio­
ne siciliana, per realizzare determinate intese 
con il Governo centrale. E’ inconcepibile che 
dalla data di approvazione del bilancio fino 
alla data della concessione del mutuo a pa­
reggio del bilancio, debba passare un anno, un 
anno e mezzo, nel migliore dei casi, perchè a 
volte passano anche due anni o due anni e 
mezzo. Le conseguenze che ne derivano sono 
notevoli; materialmente non si hanno i mezzi 
per affron-tai'e le spese per quell’anno finan­
ziario a cui le spese stesse si riferiscono; il 
che implica che i comuni sono costretti a ri­
correre a dei mutui presso istituti bancari, 
con aggravio di una situazione già di per se 
stessa deficitaria.

Se andiamo ad esaminare qual è il costo 
degli interessi e qual è il peso che questo 
costo ha nella situazione debitoria dei nostri 
comuni, noi ci accorgiamo che un terzo della 
situazione debitoria è data appunto da questo 
ritardo di ordine burocratico. E’ questa una 
situazione non procastinabile e non giustifi­
cabile; una situazione che per altro contrasta 
con quelli che sono ì poteri di una ammini­
strazione comunale, la quale deve essere mes­
sa nelle condizioni di responsabilità per pote­
re far fronte a determinati impegni, salvo poi 
 ̂risponderne.
Vorrei suggerire una soluzione; una volta 

deliberato il bilancio, si trovi il modo perchè 
immediatamente vengano accreditate le som- 
|de da parte del Governo, salvo la responsa- 
iiità degli amministratori, anche perchè pra- 
rcamente la stessa cosa avviene ma alla di­

stanza di anni; forse ciò servirebbe a porre 
i comuni nelle condizioni di far fronte alle 
proprie necessità.

Onorevoli colleghi, il discorso si potrebbe 
fare lunghissimo, ma credo che tutti conoscia­
mo la gravità della situazione, per cui non 
ritengo che sia il caso di venire qui a parlare 
solo per il piacere di parlare. Vorrei, pure, 
sottolineare all’attenzione del Governo regio­
nale la necessità di prendere al più presto ac­
cordi col Governo centrale, perchè in via in­
terlocutoria, cioè a dire nell’attesa della rifor­
ma della finanza locale, si trovi un modo per 
consentire alle amministrazioni comunali e 
provinciali della Sicilia quantomeno l ’esple­
tamento dell’ordinaria amministrazione. Nel 
quadro di questa intesa, che potrebbe essere 
facilmente raggiungibile attraverso la autoriz­
zazione speciale da dare alla Cassa Depositi 
e Prestiti o ad altri istituti di credito (il che, 
tra l’altro, comporterebbe anche un rispar­
mio) noi avremmo la possibilità da un lato 
di affrontare il problema e dall’altro anche di 
ridurre notevolmente la situazione di aggra­
vio che la mancata soluzione del problema 
impone.

La mozione del mio gruppo chiede che l'in­
tervento del Governo regionale avvenga con 
urgenza e comunque non oltre il 30 novem­
bre 1967, perchè la mozione stessa era stata 
presentata nei primi di ottobre. Evidentemen­
te, occorre modificare la data perchè la stia­
mo discutendo a metà di dicembre ed è giu­
sto dare al Governo un minimo di tempo a 
disposizione per potere trattare col Governo 
centrale questi problemi e cercare di trova­
re gli strumenti idonei perchè si possa fare 
fronte alla situazione. Desidereremmo, però, 
che il Governo regionale si impegnasse ad 
occuparsi seriamente e concretamente del pro­
blema sollevato dalla mozione, senza perdere 
più oltre tempo, perchè la situazione è arri­
vata, come ho già detto, al limite di rottura. 
Evidentemente è inutile che noi legiferiamo 
su questa materia, quando gli organismi fon­
damentali della vita della Regione, che sono 
oggi costituzionalmente i comuni e le provin­
ce, non sono nelle condizioni di potere eser­
citare le attività di loro competenza, che han­
no, peraltro, stretto riferimento con gli inte­
ressi delle popolazioni. Diventa, cioè a dire, 
vuota di significato tutta la nostra attività.

Per questi motivi e per lo stato di disagio 
in cui versano tutti i dipendenti comunali.



Resoconti P a rla m e n ta ri 938 A ssem blea R egionale Siciliana

VI L egislatura XLV SEDUTA 21 Dicembre 1967

dico tutti i dipendenti comunali, mi permetto 
di insistere perchè il Governo non solo as­
suma determinati impegni, capaci di rassicu­
rare l ’Assemblea per quanto concerne i suoi 
interventi, ma degli impegni che siano ca­
paci di dare affidamento e ai dipendenti comu­
nali e alle ncistre popolazioni, le quali, pagan­
do le tasse è giusto che abbiano diritto ai 
relati\d servizi. Nella speranza che ciò avven­
ga, io rmgrazio Tonorevole Assessore per 
avermi seguito con attenzione, mi è parso, 
nel mio breve e modesto intervento.

SCAL-ORINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCALORINO. Signor Presidente, onorevo­
li colleglli, ho seguito con attenzione l ’inter­
vento deironorevole Grammatico e devo dire 
che in gran parte lo condivido, perchè è una 
esposizione chiara delle condizioni in cui si 
trovano i comuni siciliani. Manifesto invece 
delle riserve circa i rimedi indicati dall’ono­
revole Grammatico per superare il grave de­
ficit in cui si trovano i suddetti nostri co­
muni.

Onorevoli colleghi, molti di noi sono stati 
o lo sono tutt’ora amministratori e  conoscono 
perciò le condizioni assai drammatiche in cui 
operano i sindaci e gli assessori delle ammi­
nistrazioni comunali appunto per il grave de­
ficit finanziario. Dovremmo cercare, quindi, 
con la nostra esperienza di indicare le cause 
che hanno condotto i comuni a questa situa­
zione deficitaria che si aggira, come diceva 
l ’oriorevole Grammatico, sui 600 miliardi 
l ’anno.

I rimedi finora adottati sono validi solo per 
mitigare provvisoriamente questa situazione, 
ma secondo me le elargizioni da parte della 
Regione aumentano la gravità della situazio­
ne finanziaria dei comuni.

Onorevoli colleghi, l’esperienza che ho di 
amministratore comunale mi porta ad affer­
mare che la grave situazione deficitaria dei 
comuni' è iniziata con l ’instaurazione della 
legge elettorale che prevede il sistema propor­
zionale. Con ciò non è che intendo affermare 
che sono contrario al sistema proporzionale, 
ma occorre dire che il deficit dei comuni ha 
avuto inizio da quando le amministrazioni co­
munali sono elette con il sistema proporzio­
nale, poiché gli amministratori non si sentono

più responsabili della cosa pubblica. A ciò sì 
aggiunga, come già ho detto, il danno dei con­
tributi della Regione concessi ai comuni, i 
quali inducono gii amministratori a far debiti 
per risolvere con urgenza i vari problemi, an­
ziché studiare il modo come trovare i fondi 
necessari. Ma, si sa che per gli amministra­
tori è più facile far debiti che studiare il mo­
do per reperire i fondi. Quest’ultimo, infatti, 
è un atto di responsabilità che comporterebbe 
l’imposizione di tasse, tributi, eccetera.

Pertanto, in attesa della riforma tributaria, 
che potrà in parte — non in tutto — sanare 
la situazione, il Governo regionale è bene che 
esamini il problema delle anticipazioni indi- 
scriminate, nel senso che le anticipazioni ven­
gano concesse in base alle entrate dei singoli 
comuni. Ciò costituirebbe almeno un freno al 
deficit « legalizzato ».

Per concludere, quindi, ribadisco che con­
divido le argomentazioni esposte dall’onorevo­
le Grammatico e aggiungo le due proposte 
testé da me avanzate: modifica della legge 
elettorale per il rinnovo dei consigli comu­
nali e concessione da parte della Regione dei 
contributi ai comuni in rapporto alle entrate 
dei comuni stessi.

FRANCHINA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, prendo la parola sulla mozione in 
discussione, perchè la mia convinzione irri­
ducibile è che nonostante le affermazioni di 
principio circa le autonomie comunali, la real­
tà è che dalla formazione nel nostro Stato i 
comuni sono stati deliberatamente posti in una 
condizione di compressione, sì da non potere 
sviluppare minimamente questa loro autono­
mia. E ritengo che la riprova di ciò sta nel­
l’assurdo che in uno Stato moderno si pr®' 
tende di sanare il deficit dei comuni, che am­
monta a circa 6mila miliardi col veramente 
farisaico giuoco della integrazione dei bilan­
ci, attraverso sistemi di mutuo che, come tutti 
sanno, non possono che arrecare ulteriori con­
dizioni di fallimento per i comuni medesimi; 
Non si è mai detto che un ente il quale si 
trova in stato di decozione, cioè con una en- j 
trata inferiore a un quinto o un sesto rispetto | 
alle spese che deve affrontare, possa risolve­
re la propria situazione finanziaria attraver-
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SO la contrazionG di mutui. In genere avviene 
che ad un privato in stato di decozione si nega 
il credito e si dichiara il fallimento, perchè si 
presume che, raggiunti certi gradi di inde­
bitamento, non si possa in nessim modo supe­
rare il disavanzo economico. Ora se questo 
avviene per i privati, che sono abilitati a com­
piere speculazioni attraverso la contrazione 
dei mutui che teoricamente potrebbero salva­
re la situazione economica, a maggior ragione 
diventa assurda la pretesa di volere sanare 
con provvedimenti inadeguati la situazione 
economica dei comuni i quali sono stretti in 
un bilancio di competenza che non può mini­
mamente essere alterato.

Io credo che l ’unico rimedio che si possa 
approntare in Italia per rimediare alla situa­
zione deficitaria dei comuni, ove se ne abbia 
la volontà politica, altro non può essere che 
quello di mia seria riforma della finanza lo­
cale, che viene strombazzata ormai da decine 
di anni. Sin dalla « liberazione » si parla del­
l’esigenza di dare la giusta funzione a queste 
cellule indispensabili della vita associata, su 
cui si fonda peraltro la nostra Repubblica, che 
è fondata sui comuni, sulle province e sulle 
regioni, cioè sugli Enti locali, ma poi non se 
ne fa proprio un bel niente, per la ragione 
semplicissima che si vuole impedire che lo 
sviluppo democratico parta dal basso; cioè si 
vuole, attraverso la privazione delle libertà 
fondamentali da parte dei comuni, pervienine 
ad uno Stato in cui tutto piova daU’alto, per­
sino la concessione del mutuo.

L’attuale situazione dei comuni siciliani in 
regime autonomistico è indiscutibilmente peg­
giore di quanto non possa essere la situazione 
già parecchio claudicante degli altri comuni 
del resto della Penisola. E questo perchè men­
are in un sistema assolutamente vecchio ed 
arcaico di acquisizione dei fondi per l ’autosuf- 
dcienza, nei comuni del resto della Penisola 
esiste una sia pur minima vialvola di sicurez­
za. che un tempo aveviamo anche noi, cioè 
guella della sovi’aimposta (una volta il disa­
vanzo dei comuni si sanava con l ’aumento del- 
s sovrimposta, arrivando a cifre addirittura 
‘Perboliche, che senza dubbio costituivano un 
j, ^3ggio alla democrazia); in Sicilia dove 
entrata è acquisita alla Regione, sia pure per 
stribuirla ai comuni in maniera uniforme,

: per portare in pareggio il bilancio si incorre 
I sistema del mutuo.

Io credo che non sia il caso di illustrare alla 
Assemblea le difficoltà enormi che incontrano 
i comuni per fare affluire nel proprio bilancio 
gli stanziamenti che consentono le spese di 
esercizio. A  queste difficoltà va aggiunta la 
circostanza che le amministrazioni comunali, 
obbligate a deliberare il bilancio il 20 ottobre 
di ogni anno, rilevano con parecchio ritardo, 
dopo otto, novie mesi di gestione, la notizia 
della falcidia del mutuo richiesto a pareggio, 
quando cioè per novm dodicesimi la somma 
stanziata in bilancio è stata spesa. Si verifica 
il caso, quindi, che un comune che ha chiesto 
un mutuo di cento milioni a pareggio del bi­
lancio, si vede dagli organi competenti (la 
Commissione centrale della finanza locale), 
ridotto il mutuo a 40-45 milioni.

Anche l ’imposta di famiglia rappresenta per 
i comuni una insufficiente, magra e direi de­
leteria forma di contribuzione. Infatti, la leg­
ge in vigore prevede che entro il 20 settem­
bre le amministrazioni comunali debbono 
rinnovare i ruoli dell’imposta di famiglia; na­
turalmente nella compilazione del bilancio si 
inserisce la presunta entrata deriviante dagli 
accertamenti compiuti al 20 settembre, però, 
fra ricorsi alla Commissione dei tributi loca­
li, ricorsi alla Giunta provdnciàle amministra­
tiva e ricorsi alla commissione centrale, que­
sta presunta entrata, rappresentata da pochi 
milioni, viene decurtata non dico del 100. ma 
dell’80 per cento, di guisa che il comune' che 
aveva prevòsto 100 milioni di entrata in bi­
lancio, alla resa dei conti realizza soltanto 
un’entrata di 20 milioni.

E’ tutto un sistema farraginoso che ha bi­
sogno dell’intervento dello .Stato. Occorre che 
venga eliminata questa farsa del mutuo a pa- 
reggio che non viene concesso nella misura 
richiesta, e che è assolutamente insufficiente 
per far assmnere al rango di autentico ente 
democratico ed autonomo il comune (non c’è 
autonomia nei comuni ove non c’è autonomia 
finanziaria). Per far cessare il triste e sarca­
stico dramma dei nostri comuni occorre che 
il Governo l'egionale e l’Assemblea si renda­
no promotori di una legge-voto in cui ven­
gano posti i termini di una effettwa rifomia, 
attraverso la partecipazione dei comuni alle 
entrate dello Stato in quella misura percen­
tuale che sia sufficiente ad assicurare una 
reale autonomia agli Enti locali.

Ritengo, signor Presidente, che il proble­
ma debba essere risolto nel quadro di una le-

Hesoc;■ ■ onti, f . 135 (500)
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gislazione nazionale. Non soniS affatto d ac­
cordo che si possa continuare sulla scia di 
vistosi prelevamenti sullo stremenzito bilan­
cio della Regione, perchè attraverso questi 
finanziamenti sempre più crescenti per i co­
muni, non risolveremo giammai il problema, 
metteremo in maggiore difficoltà i comuni e 
coinvolgeremo la scarsa entrata del bilancio 
regionale in mi problema che è di proporzioni 
ben più vaste e'che deve essere risolto attra­
verso rimpegno del Governo regionale con 
una legge-voto che trovi finalmente ingresso 
al Parlamento nazionale. Ritengo, quindi, che 
solo attraverso rimedi veramente seri si pos­
sa affrontare il problema della crisi dei no­
stri comuni.

Ma c’è un’altra considerazione che desidero 
fare; non si risolve la crisi finanziaria nei 
nostri comuni senza porre un limite agli or­
ganici degli impiegati degli Enti locali.

Non ho alcuna intenzione di dichiarare che 
bisogna licenziare tutto il personale in esube­
ro, mi guarderei bene dal tentare di togliere 
un posto di lavoro ai dipendenti degli Enti 
locali; ma non c’è dubbio che bisogna creare, 
attraverso un sistema veramente serio, degli 
organici in cui sia stabilito il numero di im­
piegati che ogni Ente locale deve avere alle 
proprie dipendenze.

Nel frattempo, se l’impiegato di un comu­
ne che ha ancora un organico in esubero vie­
ne collocato a riposo, quel comune non deve 
essere autorizzato a bandire concorsi per ri­
pristinare una piaga cancerosa che si potrae 
da una diecina di anni.

mento nazionale, preceduta, però, da una 
legge regionale che stabilisca con criteri ra­
zionali quali debbano essere gli oxganici dei 
singoli comuni.

SALLICANO. La legge del 1954 non è stata 
rispettata.

Il comune di Messina, ad esempio, in atto 
ha un esubero di almeno 3 mila dipendenti, 
con delle entrate sufficienti per pagare non 
più di tre mesi di stipendi. E’ necessario, quin­
di, ridurre la pianta organica di quel comune, 
sino a raggiungere i limiti consentiti per una 
retta amministrazione.

Senza questi provvedimenti noi non potre­
mo utilmente far valere le nostre ragioni 
presso il Governo centrale, il quale ci obiet­
terà che questa massa di assunzioni nei gran­
di e piccoli comuni costituisce una palla al 
piede, per cui lo Stato non può addossarsi un 
immenso onere che deriva da una pletora di 
impiegati, che rappresentano qualche cosa di 
molto, ma molto più considerevole di quanto 
non siano le esigenze dei comuni medesimi.

La nostra proposta, quindi, è questa: ap­
provazione di una legge-voto per il Parla-

FRANCHINA. Ma nel ’54, caro Sallicano, 
noi eravamo già a punte massime di assun­
zione, per cui l’ambiente era totalmente sa­
turo. In parole semplici, il mio pensiero è 
questo: man mano che il personale di quei 
comuni che hanno un organico in esubero va 
in pensione, o per vecchiaia .o per esodo o 
per decesso, quei comuni non devono copri­
re i posti che si sono resi liberi; in tal modo 
tra dieci o quindici amai avremo normalizzato 
una situazione che è divenuta enormemente 
pesante.

Questa stessa legge potrebbe essere bene 
applicata neU’Amministrazione regionale, do­
ve, per quel che dicono i tecnici, c’è un buon 
50 per cento in più del personale necessario.

Non c’è sindaco di grande o piccolo comu­
ne che mensihnente non sia sottoposto al pe­
riplo di parecchie peregrinazioni onde assi­
curare il pagamento dello stipendio ai dipen­
denti. Ora, è evidente che questa situazione 
pesa ai fini anche di una riforma della finan­
za locale. Io dico che c ’è un deliberato propo­
sito di privazione della libertà nelle cellule 
fondamentali, dove questa libertà dalla base 
deve progredire; ma accanto a questo, c’è un 
alibi morale che deriva dalla pesantezza degli 
organici. Questo problema dovrebbe essere 
risolto con una legge che limiti l ’organico dei 
comuni. A ciò deve aggiungersi Timpegno del 
Governo per la riforma della finanza locale, 
senza la quale il problema in Sicilia rimane 

- del tutto insoluto.

GIUBILATO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIUBILATO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, il Gruppo comunista non può 
non prendere posizione sulla mozione p r e s e n ­

tata dai colleghi del Movimento sociale 
liano, in relazione alla situazione in cui ver- j 
sano i comuni siciliani e soprattutto in j 
zione all’azione che la Regione siciliana de j 
condurre per far sì che la vita dei com
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non sia resa ancor più grama di quanto in 
realtà non sia.

Io vorrei ricordare che la mozione è stata 
presentata mentre in quest’Aula era in di­
scussione il disegno di legge relativo alle prov­
videnze in favore dei comuni siciliani; dise­
gno di legge che partiva da una nostra pro­
posta iniziale della concessione di 60 miliar­
di in favore dei comuni non tanto per desti­
nare questa somma ad opere indispensabili 
per arrestare il fenomeno gravissimo della 
disoccupazione, quanto per mettere in moto 
una macchina assai più complessa che con­
sentisse ai comuni di realizzare opere pubbli­
che per almeno altri 150 miliardi di lire. Ri­
cordiamo che si deve al nostro merito il fatto 
che il Governo sia successivamente interve­
nuto con un suo disegno di legge.

Quella nostra iniziativa, che approdò poi 
alFapprovazione della legge dei 32 miliardi, 
fu seguita dalla mozione che oggi è al nostro 
esame e che, a mio giudizio, va valutata non 
tanto per lo spirito che Fanima, quanto per 
il fatto che potrebbe muovere la Regione ad 
operare in modo concreto per affrontare deci­
samente il problema. La parte impegnativa 
della mozione, che fissa nella data del 30 no­
vembre 1967 il termine entro cui il Governo 
regionale dovrà risolvere, attraverso opportu­
ne intese con il Governo nazionale, la situa­
zione dei comuni, a mio avviso è un po’ sche­
matica. Non si tratta di fissare delle date, ono­
revoli colleglli del Movimento sociale italia­
no, ma di vedere in realtà qual è la situazione 
e suggerire i mezzi opportuni perchè la Re­
gione intervenga decisamente e concreta­
mente.

La situazione dei comuni siciliani è effetti­
vamente disastrosa. Io ricordo che nel corso 
del dibattito sulla legge relativa a provviden- 
® in favore dei comuni siciliani, tutte le 
parti politiche rappresentate in questa Assem­
blea hanno denunziato la grave situazione in 
cui versano i nostri comuni; peraltro in quel- 
L giornate si assisteva alla esplosione — 
che altrimenti io non potrei definire — di 
protesta popolare a Palma di Montechiaro ed 
® Licata. In quei giorni i dipendenti comu- 
uali di Marsala erano in sciopero da oltre 
dieci giorni, era paralizzata la vita di molti 
comuni siciliani. In quella occasione giusta­
mente in quest’Aula si sentì l’eco della grave, 
uisostenibile e sempre più paurosa situazione 
lu cui versano i comuni siciliani.

La mozione presentata dal Gruppo del Mo­
vimento sociale italiano, a mio avviso, si col­
lega più direttamente a quella che è la situa­
zione della finanza locale e, quindi, suggerisce 
la esigenza di muoverci anche noi in una di­
rezione precisa, cioè reclamare non soltanto 
dalla Regione, ma principalmente dal Gover­
no nazionale, dei provvedimenti necessari 
perchè ai comuni vengano forniti i mezzi per 
potere sopravvivere. Di questo in realtà si 
tratta. Noi conosciamo qual è la situazione dei 
comuni a seguito delle anticipazioni concesse 
dalla Regione. Sappiamo che ascende ad oltre 
100 miliardi i l . debito che i comuni hanno 
contratto con la Regione; sappiamo anche che 
il sistema delle anticipazioni non risolve cer­
tamente in modo integrale il problema; ma 
conosciamo soprattutto lo stato dei bilanci 
comunali.

Ho trovato fra le mie carte — non sono 
preparato per un intervento meticolosamente 
puntualizzato, per cui quel che sto dicendo 
è improvvisato — dicevo, ho trovato tra le 
mie carte un articolo di un giornale che si 
riferisce a quello che è lo stato dei debiti dei 
comuni. E il giudizio che noi possiamo trarre 
dalla situazione deficitaria dei comuni chiama 
in causa anche lo Stato per il modo in cui 
vengono ad essere stabiliti i rapporti fra lo 
Stato stesso ed i comuni che sono costretti a 
stipulare i mutui con la Cassa Depositi e Pre­
stiti. Noi possiamo anche dire che questo si­
stema dei mutui a pareggio di bilancio, che i 
comuni sono costretti a chiedere alla Cassa 
Depositi e Prestiti, è una qualcosa che può 
anche essere configurata come una sorta di 
spirale nella quale sono avvolti i comuni si­
ciliani. Come è noto, la Cassa Depositi e Pre­
stiti interviene, per i mutui che i comuni ac­
cendono con essa, nella misura del 40 per 
cento. Ebbene, dando uno sguardo alla voce 
« interessi passivi » dei singoli bilanci comu­
nali, ci accorgiamo che gli interessi che gra­
vano sui comuni rappresentano per la Cassa 
Depositi e Prestiti degli utili rilevanti che 
ascendono nel 1961 a ben 42 miliardi, salgono 
a 48 miliardi nel ’62, a 54 miliardi nel ’63 e, 
quindi a 69 miliardi, a 75 miliai'di, per salire 
nell’anno scoi'so a 100 miliardi e 300 milioni 
di lire; per cui in totale sono 389 miliardi gli 
utili che la Cassa Depositi e Prestiti ha rea­
lizzato in sei anni, mentre ha versato al Te­
soro, in base alla legge, la somma di 337 mi­
liardi di lii'e. Tutto ciò non è che un giro vi-
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zioso, poiché questo onere che per interessi 
grava sui comuni, si risolve in un utile che la 
Cassa Depositi e Prestiti versa allo Stato.

La situazione diventa ancora più tragica per 
l’incidenza degli interessi che i comuni de­
vono stipulare con gli istituti bancari per il 
restante 60 per cento. Qui gli interessi ascen­
dono all’8,50-9 per cento, quando si è fortu­
nati; ma talvolta giungono anche al 10-12 per 
cento. E’ considerevole, quindi, la somma che 
grava sui comuni. Potremmo due che circa un 
terzo della situazione deficitaria dei comuni è 
dovuto al pagamento di questi oneri per in­
teressi passivi.

Io vorrei ricordare qui una definizione giu­
stamente data da una rivista specializzata ai 
comuni non soltanto siciliani, ma del Mezzo­
giorno in genere. Quella rivista definisce i co­
muni « concorrenti dello Stato per quanto ri­
guarda le entrate ». E qui il problema è di 
vedere come destinare le entrate. Occorre 
mettere il comune nelle condizioni di avere 
la sua piena autonomia finanziaria, altrimen­
ti il commie non ha libertà di operare. Noi 
sappiamo che i comuni molto spesso non sol­
tanto non sono in condizione di pagare gli 
stipendi ai propri dipendenti, ma mancano 
anche dei mezzi necessari per provvedere alla 
manutenzione degli acquedotti o per seppel­
lire i morti. Quindi, i comuni son diventati 
sempre più concorrenti dello Stato per quan­
to riguarda le entrate, ma comodi sostituti 
dello Stato rispetto alle spese.

Non vorrei aggiungere-altro, anche perchè 
l’ora è tale che ci deve indurre a trovare su­
bito una soluzione. A  mio av\hso bene farebbe 
l’Assemblea .regionale siciliana a trovare la 
unanimità per la soluzione di questo annoso 
problema. Mi risulta che gli organi qualifi­
cati delle assemblee degli eletti del popolo — 
consiglieri comunali e provinciali — hanno 
criticato i due progetti relativi alla riforma 
della finanza locale e alla riforma tributaria 
per la genericità della loro impostazione. A 
parte il fatto di vedere come meglio articolare 
rintervento della Regione presso il Governo 
centrale — sarà cura dei capigruppo, a tal pro­
posito, di formulare un emendamento alla 
mozione in discussione — ritengo che talune 
altre misure necessarie devono essere adotta­
te per quanto riguarda l ’assunzione a carico 
dello Stato di questo onere gravissimo e in­
sopportabile dei mutui a pareggio del bilan­
cio ed anche per una maggiore compartecipa­

zione all’Ige dei comuni e delle province. In, 
tal senso il Gruppo comunista ha già presen­
tato alcuni disegni di legge, la cui approvazio­
ne dovrebbe consentire ai comuni non di 
prendere ossigeno per evitare che muoiono 
presto, ma di assolvere concretamente alla lo­
ro funzione.

Mi sia consentito fare un passo indietro pri­
ma di concludere il mio intervento. Credo 
che dobbiamo tener presente nel dibattito in 
corso anche quello che è stato lo spirito che 
ha animato l’Assemblea regionale siciliana 
nel varare la legge relativa alle provvidenze 
in favore dei comuni della Sicilia. Cioè, orien­
tare diversamente l’intervento della Regione 
in favore dei comuni, superando certi criteri 
che nel passato erano valsi soltanto a stabi­
lire un intervento indiscriminato in direzione 
dei comuni.

Io mi avvio alla conclusione augurandomi 
che la unità dell’Assemblea attorno a questo 
problema possa' garentire, non attraverso la 
valutazione di una mozione, ma attraverso 
strumenti opportuni, idonei, indispensabili, 
la vita dei comuni, perchè se i comuni do­
vessero continuare ad esser privati della pos­
sibilità di dar vita a piani di opere che inci­
dono sulle situazioni locali, penso che a nulla 
varrebbe guardare ad un rir.novamento del­
l ’attività della Regione. Non vedo, infatti, una 
Regione efficiente mentre i comuni continua­
no a morire. Per cui è necessario ridare fi­
ducia agli amministratori comunali, ma è 
anche necessario dare fiducia alle masse de­
gli amministrati, perchè noi sappiamo che si 
è sempre più allargato il divario tra ammini­
stratori comunali e amministrati; Gli ammi­
nistrati non guardano più con fiducia gli 
amministratori, poiché questi non provvedo­
no a risolvere problemi annosi. E’ necessario, 
quindi, rilanciare la funzione degli Enti locali; 
non vivendo queste cellule, diciamo, della no­
stra società, non sappiamo come possano real­
mente i comuni assolvere ad una funzione 
decisiva per quanto riguarda la vita demo­
cratica della nostra Isola..

D’ACQUISTO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ACQUISTO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, il tema è del massimo  ̂inte- 

■ resse, lo tratterò tuttavia brevemente, sia
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l’ora tarda, sia perchè ritengo che non sus­
sistano grossi contrasti di fondo tra le parti.

Siamo tutti convinti della assoluta neces­
sità di fare qualche cosa perchè la situazione 
dei comuni si risollevi. Purtroppo, le nostre 
competenze non ci, consentono una azione 
risolutiva; noi possiamo, come Regione sicilia­
na, adottare dei provvedimenti che non ri­
solvono in concreto il problema. Possiamo, 
però, svolgere una funzione di stimolo nei 
confronti del Governo centrale e possiamo 
puntualizzare alcune situazioni, perchè è op­
portuno che l’Assemblea ne prenda conoscen­
za ancora più ampia.

Su queste cose, l’ ipeto, non c’è contrasto, 
quindi non è necessario un approfondimento 
del problema, non è necessario qui pronun­
ciare dei lunghi discorsi. Tuttavia, alcune os­
servazioni vanno fatte, proprio perchè il pro­
blema degli Enti locali, al di là della sua di­
mensione locale, direi, della sua dimensione 
spesso provincialistica, municipalistica, è ve­
ramente un problema di libertà, un problema 
di civiltà, un problema di sviluppo economico- 
sociale. E’ un problema di libertà perchè, co­
me è stato osservato poc’anzi dai colleghi che 
mi hanno preceduto, sarebbe assurdo poter 
concepire un’autonomia degli Enti locali sen­
za che gli Enti locali stessi venissero posti 
nelle condizioni di svolgere il proprio ruolo 
e di raggiungere i propri risultati. E’ un pro­
blema di civiltà, perchè, purtroppo, le questio­
ni che rimangono sul tappeto, che ristagna­
no, che gli Enti locali non riescono a risol­
vere. non sono altro che le questioni deU’inse- 
diamento civile, le questioni primarie, le que­
stioni basilari, per una comunità organizzata, 
per una comunità moderna. Basta pensare che 
1 comuni oggi non riescono più neanche a ri­
parare le strade disselciate, non riescono 
più ad assicurare il problema del trasporto 
urbano, i comuni non riescono più a fare 
m modo che le immondizie vengano ritirate 
usile case dei cittadini. Questo per quanto 
Riguarda i grandi centri; ma ci sono i piccoli 
comuni in cui questi problemi sono in uno 
stato ancora più arretrato, in cui, cioè, ancora 
® strade sono soltanto delle vecchie trazzere 
sugose, in cui non esiste addirittura servi- 

^̂0 di nettezza urbana, in cui non si pone tan- 
c Volte neanche lo stesso problema della fo- 

Suatura o della illuminazione elettrica.
Ora, come si può concepire un paese civile, 

Un paese libero, un paese moderno, un paese

evoluto, quando questi temi non si riescono ad 
affrontare, oppure se affrontati non si riesce 
a risolverli in modo organico e conveniente. 
E poi, dicevo, è.un problema di carattere eco- 
nomico-sociale, sia perchè le erogazioni che 
i comuni compiono sotto varie voci in realtà 
spesso costituiscono l’unica fonte di ricchezza, 
una delle più importanti fonti di ricchezza, 
per determinati paesi, sia per il fatto che pur­
troppo i comuni non riuscendo ad intervenire, 
impediscono quella moltiplica di ricchezza e 
di interventi che è una caratteristica costan­
te invece delle società e delle comunità più 
ricche e più prospere.

Dicevo che i comuni non riescono spesso ad 
assolvere neanche a questa funzione erogati- 
va, che pure è assai importante in molte zone 
del Mezzogiorno, non pagando gli stipendi, 
non pagando i salari, pagandoli in modo sal­
tuari; e non riuscendo ad assolvere a questo 
compito fondamentale primario di retribuire 
i propri dipendenti, creano un vero e proprio 
trauma di carattere economico e, quindi, so­
ciale, che produce una serie di conseguenze 
scabrosissime per la situazione di centri in 
cui l ’impiego pubblico rappresenta, purtrop­
po, una delle fonti di reddito più cospicuo.

I D’altro canto, i comuni non riuscendo a pro­
grammare opere di urbanizzazione, nuove in­
frastrutture, costituzione di com|Dlessi popo­
lari, non riuscendo ad attuare, cioè, un orga­
nico programma di sviluppo e di rilancio, in 
definitiva non diventano organismi che crea­
no lavoro, fattori che determinano una mi­
gliore situazione dal punto di vista finanzia­
rio, economico e sociale, ma addirittura ele­
menti di arretratezza, elementi di ristagno 
della evoluzione economico-sociale. Quindi, il 
problema è gravissimo sotto tutti i pmrti di 
vista, sotto il profilo civile, sotto il profilo 
morale, sotto il profilo politico, cioè demo­
cratico, costituendo una remora alle autenti­
che dimensioni e affermazioni della libertà.

 ̂Purtroppo, quello degli Enti locali deficita­
ri è un problema soprattutto del Sud, è un 
problema del Mezzogiorno. Non è vero che 
tutti i comuni italiani siano in passivo. Se 
noi guardiamo le statistiche ci accorgiamo che 
mentre in Sicilia è passivo il 98,80 per cento, 
cioè quasi il 99 per cento dei comuni, in 
Lombardia è passivo soltanto il 4,7 per cen­
to dei comuni. Mentre in Calabria, in Lu­
cania, in Sardegna i dati si approsshnano a 
quelli della Sicilia, in Piemonte, in Vài d’Ao-
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sta, nel Trentino-Alto Adige, in altre regioni 
più prospere e più fortunate, la grande mag­
gioranza dei comuni è in attivo o per lo meno 
raggiunge il pareggio. Questo che cosa signi­
fica, Che c’è una diretta connessione tra le 
situazioni economiche, le situazioni di depres­
sione di una Regione e il deficit dei cornimi; 
il quale deficit non è un fatto a sè stante, un 
fatto isolato, ma nasce da un contesto ge­
nerale, globale, a cui bisogna guardare con 
molta attenzione. Quindi, una certa polemica 
facile che si conduce contro i comuni che sono 
deficitari perchè male amministrati, contro i 
comuni che sono deficitari perchè hanno la 
cosidetta spesa facile, è spesso ingiusta e in­
generosa e .può trovare talvolta degli esempi 
e delle applicazioni su cui è inutile soffer­
marci.

In effetti, ci sono state e ci sono discrasie 
che bisognerebbe assolutamente evitare, ma 
la base del problema non è tanto questa, ben­
sì il fatto che questi comuni non diverranno 
mai attivi, non perverranno mai al pareggio, 
non potranno mai assolvere i loro compiti 
perchè sono comuni siciliani, perchè sono co­
muni della Sardegna, della Lucania, della Ca­
labria, cioè comuni che vivono in una zona po­
vera, in una zona depressa, in una zona in cui 
c’è un reddito bassissimo, in cui ci sono cen­
tinaia di migliaia di disoccupati, in cui non 
ci sono industrie, in cui non ci sono fattori di 
progresso, in cui, cioè, il contesto delle condi­
zioni generali schiaccia tutto e schiaccia an­
che gli Enti locali. Ed allora, se noi non in­
terveniamo a favore degli Enti locali, non in­
terveniamo neanche a favore della inversione 
di tendenza che c’è sotto il profilo economico- 
sociale in queste zone. Se noi vogliamo vincere 
la depressione, la dobbiamo vincere anzitutto 
attraverso un irrobustimento, una vitalizza- 
zione degli Enti locali. Non è presumibile, 
infatti, pensare che ci possa essere il supe­
ramento del problema degli Enti locali senza 
esserci parallelamente il superamento dei pro­
blemi, almeno di quelli più gravi, che costi­
tuiscono il complesso di remore economico- 
sociale. E così, viceversa, non si potrà avere 
un progresso economico-sociale se non ci sarà 
congiuntamente e prima ancora un progresso 
degli Enti locali, cioè il superamento dei pro­
blemi che oggi soffocano tutti gli Enti locali 
e soprattutto quelli della nostra Sicilia.

Vorrei, quindi, concludere affermando che 
per questi motivi e per gli altri che sono stati

illustrati, non v ’è gruppo politico che oggi 
non condivida il contenuto della mozione al 
di là di alcuni adattamenti che si possono pro­
porre e che possono favorire un consenso an­
cora più largo. Non c’è gruppo politico che 
non si attesti fermamente attorno alla difesa 
degli Enti locali; una difesa, però, concreta e 
produttiva di risultati.

Per quanto riguarda il Gruppo della Demo­
crazia cristiana, io ne sottolineo tutto l ’impe­
gno; un impegno che, d’altro canto, trae spun­
to da vecchie ragioni programmatiche e ideo­
logiche, giacché la difesa e lo sviluppo della 
autonomia degli Enti locali hanno costituito 
tradizionalmente uno dei punti fermi della 
nostra impostazione; hanno costituito sempre 
una delle ragioni principali per cui noi ci sia­
mo sperimentati nella vicenda politica.

Vorrei concludere con una proposta concre­
ta. La Regione può fare poco in linea di mas­
sima, però può, anzitutto, porre ordine in 
alcuni settori verso i quali il suo intervento è 
facilmente indirizzabile, porre ordine su alcu­
ni fattori, per esempio, in rapporto alla atti­
vità e al funzionamento deila Commissione 
regionale per la finanza locale. Io ne ap­
prezzo l ’opera e devo dare atto all’Assessore 
degli enti locali, Muratore, che egli ne sta 
conducendo i lavori con saggezza, con molto 
equilibrio e con uno spirito veramente co­
struttivo. Però noi dovremmo anche, sotto 
il profilo legislativo, forse adottare qual­
che provvedimento. Tutti i colleghi sanno, ad 
esempio, che dopo 15 giorni qualora la Com­
missione di Controllo non restituisca il prov­
vedimento con i motivi della mancata appro­
vazione, il provvedimento medesimo s’intende 
approvato di fatto per scadenza di termini; 
cioè c’è un limite oltre il quale la Commissio­
ne di Controllo con il suo silenzio approva. 
Lo stesso non accade per la Commissione re­
gionale per la finanza locale, la quale non ha 
questi limiti. Quindi, accade spesso che delle 
delibere pur urgenti e di grave contenuto 
rimangono sospese nel limbo per dei mesi, 
svuotando, così, di contenuto il motivo per 
cui si era stabilito quel termine oltre cui 
la Commissione di Controllo era costretta a 
decidere. In tal modo i comuni si trovano cii 
fronte ad una situazione estremamente am­
bigua.

Ha perfettamente ragione l’onorevole Fra»- 
china quando afferma che quasi sempre la 
famosa falcidie che si verifica sui bilanci co-
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munali perviene a conoscenza dei comuni 
quando ormai gran parte delle spese sono sta­
te già effettuate legittimamente con provve­
dimenti formalmente ineccepibili. A  ciò bi­
sogna assolutamente porre rimedio. Propon­
go che si dia anche alla Commissione regio­
nale della finanza locale un termine oltre il 
quale i provvedimenti si intendono approvati, 
cosi come accade per le Commissioni provin­
ciali di Controllo, altrimenti noi vedremo per­
petuare ancora il sistema della delibera che 
attende per mesi e mesi, nonostante la mi­
gliore buona volontà dell’Assessore. Questo 
potrebbe essere uno dei tentativi per mettere 
ordine alle nostre cose; non potendo risolve­
re i grandi problemi almeno si ha il dovere 
di risolvere quelli più piccoli, ma tuttavia im­
portanti, che dipendono dalla propria potestà 
legislativa.

Vorrei invitare Tonorevole Grammatico e 
gli altri firmatari della mozione, a concordare, 
con i colleghi degli altri gruppi, un testo che 
potrebbe riscuotere la unanimità dell’Assem­
blea e che potrebbe specificare, forse in modo 
ancora più dettagliato e preciso, alcune ri­
chieste che noi, come Assemblea, abbiamo il 
dovere e il diritto di formulare.

SALLICANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALLICANO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleglli, l ’argomento posto dalla mo­
zione in discussione è appassionante; d’altra 
parte, è stato trattato in molte sedi e spesso 
rdene considerato dal Governo centrale, seb­
bene sotto il carattere di una semplice disqui­
sizione e non sotto quello risolutivo. Per cui 
approvo incondizionatamente, a nome del mio 
Gruppo, la intenzione del proponente della 
mozione di sollecitare il Governo centrale per 
'a soluzione del problema che va ogni gior- 
>ao più aggravandosi.

Il Govei'no centrale, però, dinanzi a questa 
complessità di problemi che vanno minando 
Ideile fondamenta la libertà delle nostre isti- 
mzioni, pensa piuttosto a costituire le regioni.

nel moltiplicarsi giornaliero dell’indebita­
mento complessivo degli Enti locali, che pas-

negli ultimi sei mesi da quattromila e cin­
quecento miliardi a cinquemila e quattrocen- 
m miliardi — quindi un crescendo rossiniano

— il Governo continua a rimandare a miglior 
tempo la soluzione del problema.

Evidentemente, noi in questa sede dobbia­
mo esaminare il problema sotto due aspetti; 
uno che riguarda il governo di Roma e l ’altro 
che riguarda noi stessi. L ’aspetto del proble­
ma che ci riguarda vero è che è assai limi­
tato, ma noi abbiamo il dovere di esaminarlo, 
altrimenti non possiamo nemmeno usare di 
quel diritto di sollecitazione nei confronti del­
lo Stato.

Sono diverse le cause che hanno fatto aggra­
vare la situazione finanziaria dei comuni e 
delle amministrazioni provinciali; alcune so­
no di facile individuazione, altre assai meno. 
Fra le cause che sono facilmente individuabi­
li, vi sono quelle che l ’onorevole Giubilato ha 
definito di inversione della spesa da un ente 
autarchicamente superiore all’ente locale. 
Queste sono tutte spese imposte ai comuni 
con leggi. Noi abbiamo, per esempio, la legge 
del 10 giugno 1955, che decentra alle province 
i servizi della caccia e della pesca. Ebbene, 
questa spesa, che originariamente al legisla­
tore sembrava assolutamente irrisoria, è am­
montata, nel 1963, ad un miliardo seicento- 
cinquanta milioni; mentre il rimborso, da 
parte dello Stato, che venne calcolato origi­
nariamente in una visione ottimistica, è sol­
tanto di 138 milioni 950 mila 500. Vi è un’al­
tra legge, quella del 19 dicembre 1956, nume­
ro 1533, che ha istituito a carico dei comuni 
un contributo annuo di mille lire, oltre una 
eventuale quota integrativa a favore della 
Cassa mutua per ogni artigiano e rispettivi fa­
miliari iscritti neH’elenco dei poveri. E’ un 
intervento di carattere sociale, e come tale, 
quindi, dovrebbe gravare sullo Stato, sulla 
collettività nazionale, e non sull’ente locale. 
Pur tuttavia, con legge nazionale questo one­
re è stato riversato sui comuni. Vi è la legge 
del 4 marzo 1958, numero 261, che ha dispo­
sto a favore dei patronati scolastici un amnen- 
to — da lire 2 a lire 50 per ogni abitante — 
del contributo dovuto dai comuni e un con­
tributo di lire 10 per abitante a carico delle 
province. Questa legge inerisce alla istruzio­
ne pubblica; quindi, compito squisitamente a 
carattere nazionale e non a carattere locale. 
La legge 31 dicembre 1962, numero 1859, re­
lativa alla istituzione ed all’ordinamento della 
scuola media statale — la famosa scuola ob­
bligatoria, in applicazione deU’articolo 4 del­
la Costituzione, la quale dispone che Tistru-
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zione inferiore impartita per almeno otto an­
ni sia obbligatoria e gratuita — è anche essa 
a carico dei commii nei limiti dell’appronta- 
mento dei locali, del personale inserviente, 
degli oggetti di cancelleria, del telefono, del- 
Tacqua, deirilluminazione, del riscaldamento. 
Yi è la legge del 18 aprile 1962, numero 167, 
per l’acquisizione delle aree fabbricabili per 
l’edilizia economica e popolare, le cui infra­
strutture sono poste a carico dei comuni nel­
la misura del 50 per cento della spesa. Vi è la 
legge del 18 dicembre 1959, numero 1079, l'e­
lativa all’abolizione dell’imposta di consumo 
sul vino, la cui perdita (e specialmente nella 
provincia del proponente della mozione, l ’ono­
revole Grammatico) è ingente e ammonta a 
diversi miliardi, che viene compensata per 
metà con la devoluzione dell’I.G.E. sui vini e 
sulle carni, per l’altra metà, sulla concessione 
dei contributi limitati al solo 1962, dovendosi 
ancora provvedere per gh anni successivi.

Altra causa deU’indebitamento degli Enti 
locali va ricercata neU’incremento della mo­
torizzazione civile, specialmente degli ultimi 
anni, che ha posto comuni e province di fron­
te ad imponenti problemi da affrontare pèr 
le impreviste esigenze di viabilità; esigenze 
che sono elevatissime, avendo dovuto, gli Enti 
locali, provvedere aH’ampliamento e all’am- 
modernamento delle strade, alla segnaletica, 
all’aumento di organici dei vigili urbani, ecce­
tera. Altra causa che noi liberali nella scorsa 
legislatura abbiamo più volte denunziato è 
quella delle aziende municipalizzate di tra­
sporto che pesano enormemente sui bilanci 
degli Enti locali, che sono tenuti a ripianare 
ai sensi dell’articolo 2 del Regio decreto 15 
ottobre 1925, numero 2578, i disavanzi di ge­
stione risultanti dai conti consuntivi debita­
mente appi'ovati dal Consiglio di prefettura.

Anche per questo si può parlare di una vera 
crisi economica, a causa dei disavanzi cre­
scenti che in questi ultimi anni hanno assun­
to proporzioni drammatiche. In alcune azien­
de tutti gli introiti sono perfino insufficienti 
a coprire le spese del personale. Nè può esse­
re dimenticato, nella diagnosi che si fa sulle 
cause che determinano Tindebitamento degli 
Enti locali, l ’enorme ammontare che hanno 
raggiunto sui bilanci di detti enti le spese per 
il personale. Questo problema, che diventa 
anche un quesito, è stato trattato da tutti gli 
oratori che mi hanno preceduto. '

Ora, evidentemente queste da me indicate 
sono alcune delle spese gravate a carico del 
comune e che meglio potrebbero essere rile­
vate dallo Statog ma altre ve ne sono che 
meglio potrebbero essere rilevate dalla Re­
gione. Per individuarle tutte, come è nostro 
compito, è necessario, però, un esame appro­
fondito deU’intero problema, non semplice- 
mente l ’ansia, il desiderio che ciascuno di noi 
sinceramente nutre di mettere il dito nella 
piaga. E’ necessario guarire la piaga. E allo­
ra, perchè si possa dettare una cura efficace 
è necessario che la diagnosi sia esatta.

Nel 1964 il Gruppo parlamentare liberale 
propose che venisse nominata una Commis­
sione d’inchiesta o di indagine per studiare a 
fondo tutti i problemi che ineriscono alle si­
tuazioni finanziarie degli Enti locali in Sicilia: 
comuni e amministrazioni provinciali. Ed io 
desidero pregare i proponenti della mozione 
in discussione di volere inserire questa nostra 
richiesta nella mozione stessa, perchè una 
commissione assembleare, nella quale fossero 
rappresentati tutti i partiti, studiasse a fon­
do il problema, indicando quali sono le spese 
poste a carico dei comuni che invece sono di 
competenza della Regione o dello Stato, in 
modo da sollevare i comuni da questo onere. 
Questo è il nostro compito : individuare le ca­
renze amministrative e risolverle globalmen­
te in sede legislativa, come affermava l ’ono­
revole D’Acquisto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, per 
la replica, l ’Assessore agli Enti locali, onore­
vole Muratore.

MURATORE, Assessore agli Enti locali 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, avrei 
preferito prendere la parola nella seduta po­
meridiana per rispondere in modo ampio e 
dettagliato ai colleghi intervenuti nella di­
scussione della mozione. Ma per non intral­
ciare i lavori deir Assemblea, risponderò su­
bito, sperando di essere egualmente esau­
riente.

La gravissima crisi finanziaria in cui si di­
batte la quasi totalità dei comuni e delle pro­
vince della Sicilia è da tempo all’attenzione | 
del Governo regionale. Le recenti agitazioni 
dei dipendenti degli Enti locali, che in |
casi sono rimasti per diversi mesi senza s t i ­

pendio, hanno reso tale crisi ancora pw e v i -
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dente, l ’hanno portata in maniera clamorosa 
alla ribalta della pubblica opinione.

L'attuale Governo, proprio nelle dichiara­
zioni programmatiche rese dal Presidente del­
la Regione il 9 ottobre scorso, ha espresso 
chiaramente il proprio pensiero sulhargomen- 
to con le seguenti affermazioni, che è bene qui 
riportare: « Un pronto esame merita indub­
biamente la situazione finanziaria degli Enti 
locali. Tutti la conósciamo e tutti sappiamo 
che il deficit annuale deliberato dai comuni e 
dalle province in Sicilia, per essere ammesso 
a mutuo dalla Cassa depositi e prestiti, ascen­
de a oltre 100 miliardi. Nessuno, penso, vorrà 
invocare la Regione per garantire ai comuni 
e alle province il saldo di 100 miliardi all’an­
no di deficit. Il problema è nazionale e la sua 
soluzione deve dipendere dalla volontà politi­
ca degli organi centrali dello Stato. La Regio­
ne ha già fatto molto per gli Enti locali e ri­
tengo che sia impensabile ti’asformare un 
credito di 82miliardi, erogato sotto forma di 
anticipazioni, alimentate dalle giacenze di 
cassa della Regione, in contributo in conto 
capitale. In tal caso questa Assemblea do­
vrebbe reperire gli 82miliardi necessari da 
consegnare ai comuni, incapaci di ritornare 
alla Regione le anticipazioni ottenute».

La politica regionale di sostegno della fi­
nanza locale si è articolata lungo due di­
rettrici: la prima, consistente nella devoluzio­
ne a favore di comuni e province di aliquote 
ai tributi erariali (per un ammontare che nel 
bilancio del 1967 supera i ITmiliardi); la se­
conda, come ricordato nelle dichiarazioni pro­
grammatiche, attraverso Ferogazione sotto 
torma di anticipazioni senza interessi che, co- 

si è detto, hanno raggiunto livelli incom­
patibili con l ’esigenza di assicurare la neces­
saria liquidità della Cassa regionale ed hanno 
toso, quindi, indifferibile un’azione di recupe- 
JO- Una terza forma di interventi si è concre- 
izzata con la legge 30 novembre 1967, nume- 
ro 55, voluta dal Governo regionale proprio 
Per consentire con la disponibilità di 32 miliar-

— e qui mi rifaccio aU’intervento dell’ono- 
^ ’-^aquisto — una serie di opere pub- 

 ̂iche di interesse locale, che dovrebbe, in 
âse alla legislazione vigente, gravare sulla 

toanza locale, incapace di provvedervi. Con 
® e provvedimento si è inteso dare ai comuni 
® possibilità di svolgere una certa attività

touzipnale che altrimenti sarebbe, come è 
 ̂ata, del tutto carente — svuotando, quindi,

^asoconti, t. 136

di pratico significato l’autonomia comunale — 
ed aggraverebbe ulteriormente una situazione 
di per sè precaria.

La Regione, quindi, non ha mancato al pro­
prio dovere di intervenire e con tempestività 
ed ampiezza di mezzi. D’altra parte, la Regio­
ne si è costantemente adoperata presso gli 
organi centrali dello Stato perchè le esigenze 
degli Enti locali possano trovare sollievo nel­
l ’intervento della Cassa Depositi e Prestiti; 
intervento che si è sempre cercato di ottenere 
nella misura massima consentita dalla dispo­
nibilità finanziaria dell’Istituto. L ’azione del 
Governo regionale, in particolare, è stata m- 
dirizzata a far tenere, dagli organi dello Stato, 
nella giusta considerazione le obiettive con­
dizioni di difficoltà in cui versano i comuni e 
le provincie della Sicilia, data la insufBciente 
capacità contributiva di tali enti, ancorata 
prevalentemente, in base alle leggi vigenti, a 
cespiti di entrata il cui tasso di accreschnento 
si è rilevato assai più basso rispetto a quello 
dei tributi di pertinenza statale. E’ proprio la 
concezione autarchica che sta alla base del­
l’attuale sistema dì finanza locale in Itaha, che 
finisce col diventare motivo di sperequazione, 
perchè lega rammentare del gettito tributario 
alle risorse tassabili in loco piuttosto che alla 
ampiezza dei fabbisogni. Tale concezione 
stride in maniera evidente con gli hidirizzi di 
politica economico-socale del Governo nazio­
nale, volti àll’eliminazione del divario fra re­
gioni ricche e regioni povere.

In base a tale convincimento, il Governo re­
gionale ritiene che il problema della finanza 
locale debba essex’e risolto in una concezione 
solidaristica, che è quella più aderente allo 
spirito della Costituzione repubblicana. In ta­
le prospettiva il Governo regionale ha esami­
nato con interesse il disegno di legge del Go­
verno nazionale in tema di riforma tributaria. 
In esso, infatti, a parte altri rilievi che non 
attengono al tema della presente mozione, è 
da apprezzare il proposito di istituire un fon­
do globale le cui disponibilità vengono ripar­
tite periodicamente tra comuni e province 
« in base a parametri multipli per zone eco­
nomicamente omogenee, tenuto conto delle 
peculiari esigenze dei comuni sottosviluppa­
ti», così come pure è da apprezzare la pre­
vista creazione di un fondo speciale per il ri­
sanamento dei bilanci.

Per quanto attiene alle osservazioni relati­
ve alla lentezza che si avverte nell’approva-

(500)
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zione dei bilanci da parte dei comuni, l ’As­
sessorato non ha mancato, con diffida, a volte 
con interventi sostitutivi, a che i bilanci ve­
nissero approvati tempestivamente; non ha 
mancato altresì di intervenire presso gli or­
gani di controllo locah e non ha mancato di 
sollecitare con un mtervento diretto l ’appro­
vazione dei bilanci da parte della Commis­
sione regionale della finanza locale.

Non ci si è fermati a questo, ma personal­
mente ho avuto rm colloquio con il Sottose­
gretario airinterno, facendo rilevare che la 
nostra sollecitudine a niente è valsa se poi il 
tempo deve essere perduto in sede di esame 
della Commissione centrale della finanza lo­
cale.

Per certi argomenti che sono stati trattati 
qui, che hanno la loro rilevanza ed il loro si­
gnificato positivo — si faceva riferimento al 
dilatarsi spesso inconsulto degli organici — la 
Finanza locale non ha mancato e non manca 
di intervenire presso le amministrazioni e di 
sollecitare la \figilanza delle Commissioni di 
controllo e di assumere essa stessa un atteg­
giamento di rigidezza per le delibere che 
spesso con molta facilità vengono approntate 
e varate alle amministrazioni comunali.

Tutto quello che è nella possibilità dell’As­
sessorato ritengo che è stato fatto. Alla stre­
gua di queste considerazioni, il Governo, co­
sciente di avere adempiuto fino al limite delle 
proprie possibilità finanziarie il proprio dove­
re, ritiene di accettare la mozione in discus­
sione, senza però Tindicazione di precisi ter­
mini che se da un lato si giustificano con la 
necessità di trovare tempestive soluzioni da 
prospettare soprattutto all’esame del Governo 
centrale, dall’altro non si conciliano con le 
stesse dimensioni del problema sollevato dai 
firmatari della mozione. Quindi, il Governo 
accetta lo spirito della mozione ed è disposto 
a concordare coi presentatori della mozione 
un testo che possa essere votato da tutti i 
settori politici di questa Assemblea, perchè ri­
tengo che l ’azione del Governo potrebbe me­
glio concretizzarsi se confortata dalla solida­
rietà e dal sostegno di tutti gh schieramenti 
politici dell’Assemblea.

PR.ESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussio­
ne sulla mozione numero 1.

Comunico che è stato presentato dagli 
onorevoli Grammatico, Tomaselli, Sallicano, 
Lombardo, Ttincanato e Marino Giovanni, il 
guente emendamento;

sostituire la parte dispositiva della mozione 
con la seguente : « Impegna il Governo regio­
nale ad intraprendere un’azione presso il Go­
verno centrale intesa ad ottenere:

a) delle provvidenze idonee a consentire, 
in attesa della approvazione della legge sulla 
riforma tributaria e della fiiranza locale, di 
far fronte alle necessità finanziarie relative 
allo svolgimento, quanto meno dei più essen­
ziali compiti istituzionali;

b) una più snella procedura sull’iter di ap­
provazione dei bilanci ai fini di una celere 
emissione dei decreti dei mutui a pareggio e 
delle relative stipulo degli stessi».

Presidenza del Presidente 
LANZA

Si procede alla votazione della mozione.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare per di­
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, noi siamo intervenuti nel­
la discussione della mozione ma non ritenia­
mo di potere dichiarare che voteremo a fa­
vore. Siamo del parere, infatti, che problemi 
di questa entità meritano una discussione 
molto approfondita che ponga in evidenza 
tutti gli aspetti che devono essere affrontati, 
da ciò che deve essere sollecitato allo Stato 
a ciò che deve essere affrontato dalla Regione 
siciliana per quello che è di sua competenza. 
Mi pare che questo sia l ’elemento di fondo se 
noi vogliamo produttivamente discutere e 
quindi arrivare a provvedimenti relativi aUa 
vita dei comuni siciliani. Ora, il fatto c h e  il 
collega Grammatico abbia insistito p e r c h e  

questa mozione di discutesse affrettatamente, 
senza un necessario approfondimento, secon­
do noi toglie molto valore alla presa di pO' 
sizione dell’Assemblea.

Certo, la presa di posizione dell’Assembla® 
regionale siciliana ha un certo valore sollee  ̂
tante, ma non bisogna dimenticare che le 
chieste contenute in questa mozione sono le 
stesse di quelle avanzate da tutti i coniu®' 
siciliani e italiani, e dall’Associazione nazio­
nale comuni d’Italia. C’è tutta una presa
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posizione volta a dire al Governo nazionale 
che la finanza locale deve essere riformata, 
cioè che ai comuni devono essere dati i finan­
ziamenti necessari per la loro attività; non 
si possono addossare continuamente oneri, 
aumentare i passivi, impedire il funzionamen­
to dei comuni e tenerli in questa spaventosa 
crisi finanziaria. Questo è un problema gene­
ralmente presente all’attenzione nazionale e 
c’è una resistenza caparbia da parte del Go­
verno. Lo stesso .progetto proposto dal Go­
verno Moro relativo alla riforma tributaria 
ancora non presentato al Parlamento nazio­
nale, aggrava ulteriormente la situazione dei 
comuni, perchè toglie ad essi autonomia per 
quanto riguarda le imposizioni tributarie, non 
sostituendole con altra erogazione.

Questo è un problema, quindi, di carattere 
generale. Le sollecitazioni che si propongono 
con la mozione, sono secondarie. Il mio Grup­
po, almeno, non ritiene che una presa di po­
sizione dell’Assemblea regionale, per quanto 
riguarda la vita dei comuni siciliani, debba 
limitarsi soltanto a questo. E noi riteniamo 
che il nostro consenso potrebbe significare 
che il problema di fondo che noi vediamo è 
quello che viene segnalato dalla mozione, 
mentre in realtà non è cosi.

C’è inoltre, un altro problema che secondo 
noi è essenziale. La Regione siciliana che cosa 
ha fatto per i comuni? La Regione siciliana, 
seguendo un metodo del tutto sbagliato, si è 
impelagata nei prefinanziamenti, cioè nelle 
cosidette anticipazioni ai comuni siciliani, non 
risolvendo alcun problema, non riuscendo ad 
alleviare la vita dei comuni ed aggravando la 
vita della Regione, Cioè, è intervenuta alle­
viando la situazione debitoria dei piccoli co­
muni, ma togliendo delle responsabilità allo 
t̂ato, che è quello che deve dare la vita ai 

comuni. La Regione siciliana, per ciò che è di 
sua competenza, non ha fatto nulla per i co - 
®cmi. A mio giudizio, sono due le compo- 
Ĵ enti per risolvere la crisi dei comuni sici- 
^®i: una è quella della riforma della finanza 
ovale, della riforma della finanza dello Stato;
0 questo è un problema di carattere generale 

esprimere un voto di scarsa enti-
L’altra, che invece si riferisce alla nostra 

competenza, è quella di cambiare Tordinamen- 
0 regionale dei comuni siciliani. Cioè, adot- 
r̂e una serie dì provvedimenti, come, ad 

esempio, la legge approvata dall’Assemblea 
oncernente « Provvidenze a favore dei comu­

ni siciliani» (provvedimento, questo, che ha 
dato una funzione ai comuni e li ha posti in 
condizione di sopperire a certe necessità), ed 
il disegno dî  legge relativo all’urbanisticà, il 
quale, se sarà approvato, metterà i comuni in 
condizione di attuare i piani regolatori. Se si 
decentreranno i poteri che in atto sono accen­
trati alla Regione siciliana, allora si darà più 
ossigeno ai comuni, i quali, così;, saranno po­
sti in condizione di lavorare, di attuare de­
terminate cose.

 ̂Non compete alla Regione siciliana la solu- ' 
zione della crisi delle finanze comunali; com­
pete però alla Regione siciliana creare un rap­
porto con i comuni che li ponga nelle condi­
zioni di attuare totalmente le loro funzioni. 
Tutto  ̂questo non è stato fatto per il passato. 
Non è stato fatto perchè si pretende che la 
Regione abbia ferrea competenza che non le 
compete. Si pretende che il ricovero di un 
infermo, per esempio, nel comune di Rosolini, 
lo debba decidere ì ’Assessore agli enti locali 
della Regione siciliana. Questo è quello che 
non̂  va, questo  ̂ è quello che toglie ai comuni 
ogni possibilità. Se per una strada, per un 
ricovero,^ per l ’acquisto di una lampadina, per 
un contributo, ci si deve rivolgere alla Regio­
ne, che accentra tutte queste competenze, la 
vita dei comuni naturalmente muore.

Il problema per noi è questo: una legisla­
zione nella Regione siciliana, sia pure gra­
duale, che modifichi questo regime di rap­
porti tra Regione e comuni. Questo è quello 
che noi possiamo fare e che dobbiamo fare. 
Votare una mozione che solleciti lo Stato a 
lisolvere la crisi finanziaria dei comuni, sen­
za dare la necessaria ampiezza all’arco enor­
me di problemi che si riferiscono agli Enti 
locali siciliani, secondo noi è cosa inutile. 
La mozione e uno strumento che deve pesare 
nella vita dell’Assemblea. Se noi per ogni 
questione in cui non esiste un punto partico­
lare di riferimento, di impegno, di program­
mazione, di vincolo all’attività legislativa del­
la Regione o alla attività amministrativa del 
Governo, attraverso una mozione assumiamo 
una serie di posizioni generiche, inflazionia­
mo lo strumento, non otteniamo il risultato 
che dobbiamo ottenere e in generale la vita 
della Regione continua a svolgersi secondo 
binari non contemplati dalle stesse mozioni, 
attraverso le quali si vorrebbe ottenere un 
fine produttivo.
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E’ per questo complesso di motivi, che fuo­
riescono dal merito particolare sul quale po­
tremmo anche essere d’accordo, che noi non 
pensiamo di potere dare la nostra adesione 
alla mozione in discussione. Quindi, noi del 
Gruppo comunista ci asteniamo dal votarla.

GRAMMATICO. Chiedo di parlare per di­
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Signor Presidente, ho 
ascoltato con molta attenzione l’intervento 
svolto dal collega De Pasquale. E’ evidente 
che la situazione dei comuni e delle provìnce 
della Regione siciliana ha due punti di rife­
rimento: imo, la competenza dello Stato per 
quanto riguarda gli aspetti finanziari; l ’altro, 
la responsabilità della Regione per non aver 
attuato una certa politica capace di garantire 
rautonomia e la libertà dei comuni e quindi 
d pieno assolvimento di quelle che sono le 
funzioni istituzionali dei comuni stessi.

Il problema è grave, sia sotto il profilo fi­
nanziario, che investe la responsabilità dello 
Stato, sia sotto il profilo politico, che investe 
la responsabilità della Regione. Evidentemen­
te la situazione finanziaria però condiziona 
tutto. Infatti, ed è stato sottolineato da tutti 
ì settori, i comuni non sono in condizione di 
pagare alla fine del mese gli stipendi ai pro­
pri dipendenti; il che significa che tutti i co­
muni sono nelle condizioni di non poter eser­
citare l’ordinaria amministrazione.

Ora, evidentemente, se questa è la situazio­
ne, con delle conseguenze gravissime ed in­
calcolabili, determinate da giuste proteste, da 
giuste agitazioni che paralizzano quasi co­
stantemente l’attività di grosse città come 
Trapani, Palermo, Catania, Messina, noi non 
possiamo perdere del tempo nel richiamare lo 
Stato a intervenire immediatamente, anche 
in via transitoria, per trovare un modo come 
consentire ai nostri comuni di svolgere la loro 
attività. Si intende che resta in noi l ’impe­
gno preciso di esaminare come la politica re­
gionale possa, attraverso operazioni di decen­
tramento, venire incontro ai comuni per dare 
loro vitalità e farne veramente centri di vita 
pulsante.

Se questo è lo spirito della mozione, eviden­
temente non c’è dubbio che una posizione uni­

taria della nostra Assemblea darebbe, a mio 
giudizio, come del resto questo sottolineava 
lo stesso x^ssessore, onorevole Muratore, mag­
giore forza al pronunciamento che noi espri­
miamo qui, ai fini di determinare rivendica­
zioni che sono carenze dello Stato nei con­
fronti del Mezzogiorno e soprattutto nei con­
fronti della Sicilia.

L ’onorevole D’Acquisto ha detto, giusta­
mente, che mentre il cento per cento dei co­
muni siciliani è in una situazione deficitaria, 
le stesse percentuali non si registrano nei co­
muni del nord Italia. Cioè a dire, anche nel 
quadro della situazione finanziaria dei comu­
ni, noi paghiamo lo scotto dello stato di de­
pressione economica e sociale nella quale ci 
troviamo come Regione siciliana. Quindi, an­
che sotto questo profilo noi riscontriamo che 
da parte dello Stato non viene esercitata, se 
non a parole, quella politica di propulsione 
delle iniziative meridionalistiche che dovreb­
be portare ad una eguaglianza delle posizioni 
tra i meridionali ed il centro d’Italia.

Questi sono i motivi che mi hanno portato 
ad insistere sulla urgenza dell’approvazione 
della mozione.

Dichiaro, anche a nome degli altri firmatari, 
di ritirare la parte impegnativa della mozio­
ne, la quale deve intendersi sostituita dallo 
emendamento che ella, signor Presidente, ha 
testé annunziato.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende 
atto.

Poiché nessun altro chiede di parlare, pon­
go in votazione la parte della mozione rela­
tiva alla premessa.

Chi è favorevole resti seduto, chi è c o n t r a ­

rio si alzi.
(E’ approvata)

Pongo in votazione la parte dispositiva.
•Chi è favorevole resti seduto, chi è c o n t r a -  

roi si alzi.
(E’ approvata)

Pongo in votazione l’intera m o z i o n e .

Chi è favorevole resti seduto, chi è c o n t r a ­

rio si alzi.

(E’ approvata)
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VI Legislatura XLV SEDUTA

La seduta è rinviata al pomeriggio di oggi 
giovedì 21 dicembre 1967, alle ore 17,00, con 
il seguente ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

II — Discussione del disegno di legge:
« Provvedimenti per l’Ente minerario 
siciliano» (nn. 113-128). (Relatore- 
onorevole Mario D’Acquisto)

III — Elezione di tre membri effettivi e di
tre membri supplenti della sezione del

21 Dicembre 1967

Tribunale amministrativo per il con­
tenzioso elettorale per la Regione si­
ciliana.

La seduta è tolta alle ore 13,35.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore Generale

Avv. Giuseppe Vaccarino

Arti Grafiche A. RENNA -  Palermo


